
NEL SEGNO DI EL SHAARAWY, NEL SEGNO DEL FU-
TURO: AVRÀ ANCHE PERSO, IERI SERA, L’ITALIA DI
PRANDELLI, CHE A PARMA HA CEDUTO 2-1 ALLA
FRANCIA DI DESCHAMPS, MA HA VINTO LA SFIDA
DEL CORAGGIO. Appena tre ultratrentenni in
campo nell’undici iniziale, la prima rete azzur-
ra del Faraone rossonero, un concentrato di
gioventù e talento che, di fronte ad una selezio-
ne più attenta all’oggi che al domani, è piaciu-
ta ben più di quanto non racconti il risultato.
Aggressività, sfrontatezza, anche manovre
gradevoli ed uno spirito di gruppo invidiabile:
per una volta, la sconfitta non fa male. Un po’
perché è arrivata in amichevole - e pazienza se
l’avversario era proprio la Francia - un po’ per-
ché, a saperlo leggere, il ko di ieri ha regalato
più considerazioni positive che negative, in
prospettiva. Prandelli ce la sta mettendo tutta
per riuscire, con la sua Nazionale, a proporre
ciò che non riesce al Paese: dare spazio a talen-
to e merito, e in questo senso si può essere
ottimisti. Un gol meraviglioso, due traverse
(Balotelli e, nel finale, Giaccherini), diverse
manovre di pregevole fattura. L’1-2 conta più
che altro per gli almanacchi. Per il ct, conta
altro.

Ha convinto la Giovane Italia in campo, così
come hanno convinto gli applausi con cui il
pubblico del Tardini ha coperto i fischi con cui
una parte della curva Nord ha salutato l’esecu-
zione della «Marsigliese» prima del match. Ab-
bastanza per rimediare ad un’usanza becera,
non per cancellare la figuraccia. Ed è un pecca-
to, in fondo, nella serata in cui sugli spalti
dell’impianto parmigiano erano presenti 5 mi-
la donne, invitate dalla Figc nell’ambito della
campagna «Mai più complici» contro violenza
di genere e femminicidio, piaga tanto grave
quanto spesso sottovalutata.

In un’amichevole che serviva, sulla carta,
per testare alcuni prospetti di livello in vista di
un ricambio generazionale, a Deschamps era
mancato il coraggio di convocare lo juventino
Paul Pogba, e così ha avuto gioco facile Pran-
delli a sfruttare l’occasione per provare Verrat-
ti, alla prima da titolare in azzurro, come ful-

cro del gioco, con Pirlo in panchina. E quante
responsabilità, peraltro, il giovane del Psg è
stato bravo a prendersi con personalità suffi-
ciente per non imitare lo juventino e svolgere,
in diverse fasi, il ruolo di schermo in uno schie-
ramento tattico che a tratti è stato declinato in
un 4-1-4-1 in cui la fisicità di Balotelli, davanti,
veniva innescata più da Montolivo che da El
Shaarawy, cresciuto però con l’andare dei mi-
nuti.

Il coraggio, tuttavia, l’ex allenatore di Juven-
tus e Marsiglia lo aveva avuto all’atto di non
chiamare Benzema per schierare come unica
punta Giroud, ieri supportato da Sissoko, Val-
buena e dal fantasma di Ribery. Non c’era
M’Vila, perché anche nella Francia di De-
schamps vige il codice etico (il giocatore del
Rennes paga una notte in discoteca di troppo
prima di una gara fondamentale con l’Under
21) e in questo, con Prandelli, il ct francese ha
fatto pari.

La rete di El Shaarawy (35’) è stata un capo-
lavoro di verticalità, alla faccia del tiqui-taca
made in Barcellona: lancio di Barzagli, Balotel-
li al volo per Montolivo, quest’ultimo senza
pensarci per il rossonero, al decimo centro as-
soluto stagionale, lui che giusto due anni fa in
B segnava la sua prima rete da «pro».

L’immediato pareggio di Valbuena - una
prodezza applaudita anche da Prandelli - non
ha cambiato l’impressione di fondo, così come
non l’hanno modificata i tanti cambi con cui,
nella ripresa, il ct ha aumentato l’età media.
Facendo però debuttare il romanista Florenzi,
a proposito di merito e occhio lungo (quello di
Zeman). E poco importa che, poi, sia stato pro-
prio un giochetto del nuovo entrato Menez su
Florenzi a dare il «la» all’1-2 di Gomis nella
ripresa. Perché la mancanza di malizia si pa-
ga, certo. Ma era proprio a questo, fare espe-
rienza, che serviva la gara di ieri.

L’ULTIMA DELLE DEFINIZIONI IN CIRCOLA-
ZIONEÈASSOLVENTE:DROGARICREATIVA.
La usi per divertirti con gli altri, per olia-
re i rapporti personali: ma è di cocaina
che si parla, uno stupefacente che
l’agenzia mondiale antidoping ha ricom-
preso fin dagli albori tra le sostanze vie-
tate perché, funzioni sociali a parte, au-
menta le prestazioni facendo percepire
meno i nemici storici dello sportivo: fati-
ca e paura. E Frankie Dettori, il fantino
italiano più celebrato, ci è caduto. Il pro-
cedimento è ancora in fase istruttoria
ma Lanfranco Dettori, figlio d’arte ita-
liana e adottivo britannico, il suo avviso
di garanzia lo ha già ricevuto: a recapi-
targlielo la commissione medica di
France Galop, che ha analizzato le sue
urine dopo le gare dello scorso 16 set-
tembre a Parigi, ippodromo di Lon-
gchamp. E la reazione scelta dal clan
Dettori, quella del comunicato scialbo e
asciutto per voce dell’avvocato di fidu-
cia Stewart-Moore, sa già di confessio-
ne: a seguito di un test positivo, ha fatto
sapere il legale, Dettori verrà sottopo-
sto a indagine la prossima settimana
ma non parlerà fino alla conclusione del
lavoro degli inquirenti.

Sportivamente non sarà una tragedia:
la squalifica che Frankie si vedrà appiop-
pare non taglierà il tacco dei suoi stivali,
ragionevolmente la condanna potrà esse-
re contenuta entro i sei mesi. Ed è proba-
bile che Dettori riuscirà a dimostrare di
aver veramente voluto passare una sera-
ta di allegria dopata, senza pensare a Lon-
gchamp. Come fece un altro talento, il
tennista Richard Gasquet, cui fu inflitta
una pena mite per un “bacio alla cocai-
na” con una fan al torneo di Miami. Altro
discorso è il fatto personale: nella sua bio-
grafia, ormai ingiallita, il fantino dei re-
cord aveva rivelato di essere già caduto in
tentazione. Era il 1992, con Dettori lancia-
to verso una carriera da star lontano
dall’Italia «perché tanto da voi esiste solo
il calcio»; una sera, durante un controllo
in un locale notturno, i bobby gli trovaro-
no addosso una paio di dosi di coca. «Fu
una fortuna», raccontò ai tempi, «che la
polizia mi avesse perquisito quell’inver-
no». Secondo Dettori era stato proprio
quello spavento a farlo rinsavire, tanto
da considerare - già nel 1997 - l’episodio
come un momento di sbandamento, lon-
tano a sufficienza da entrare nel libro del-
le sue memorie alla voce incidenti. Nei
vizi si ricade, e qui la questione della diso-
nestà del dopato non c’entra nulla: Detto-
ri, a cavallo, è un fenomeno, con o senza
l’aiuto di polveri psicoattive. Ha vinto tut-
to, dall’Europa agli Stati Uniti, in Asia,
c’è il suo posto nell’Ordine cavalleresco
della Regina. Ha da poco superato i qua-
rant’anni, è milionario, è famoso come
quei calciatori che lo avevano convinto a
emigrare a quattordici anni. Ma evidente-
mente è ancora un uomo debole, che non
è riuscito a imparare il mestiere di vivere.
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Il fantinopiùfamoso
siscopreanchefragile:
avevaraccontatodel
suovizio,assicurando
diesserneuscito
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Rossisiallenaper il rientro:«Grandeaffare»

El Shaarawy
e Balotelli
festeggiano dopo
il gol del milanista
che ha dato
il momentaneo
vantaggio all’Italia
contro la Francia
FOTO ANSA

GiovaneItalia
checoraggio
Azzurri sconfitti dalla Francia
mala linea«verde»funziona

VantaggiodiElShaarawy
mai transalpini rimontano
conleretidiValbuena
eGomis.Duetraversecolpite
daGiaccherinieBalotelli
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Frankie,cosahai fatto?
Dettoripositivo:
èricadutonellacoca

«Frankie»Dettori festeggia lavittoria
nelRibblesdaleStakes
FOTO ANSA

Fermoormaida un annoper la doppia
rotturadel legamento crociato
anterioredelginocchiodestro,
GiuseppeRossi lavoraper tornare in
campoe potrebberappresentareuno
deipezzipregiati delmercato di
gennaio.
Il suo agente, FedericoPastorello,non
si sbilancia maapre aun futuro
lontanodal Villarrealalla riapertura del
mercato.«Lui è moltocarico - dice a
SkySport -.Chi punterà suGiuseppea
gennaio lo farà con una base di rischio,
perchétornerà in campo soloamarzo,
masaràun investimento fatto
guardandoal futuro.Se fossi un

presidenteambizioso, che inuna
situazionenormalenon potrebbe
prendereRossi e che in questa
situazione invecepotrebbe farlo,
scommetterei suGiuseppea occhi
chiusi. Sonosicuro chenel 2014sarà
l'attaccante titolaredella Nazionale
italiana.Noi stiamo alla finestra,
vediamocosa succedea gennaio».
Ci sonomolte grandi squadrechegli
stannodietro. Inprimo luogo l’Inter. Il
suoallenatore Stramaccioni ha
sempredetto che il suo arrivo sarebbe
moltogradito nellasuasquadra.
Anche la Romasarebbe sullesue
tracce.

ITALIA 1

FRANCIA  2

ITALIA: Sirigu, Maggio, Barzagli (1’ st Bonucci), Chiellini, Balzaretti, Mon-
tolivo (5’ st Florenzi), Verratti (5’ st Pirlo), Marchisio (5’ st Giaccherini),
Candreva (25’ st Giovinco), Balotelli, El Shaarawy (28’ st Diamanti)
FRANCIA: Lloris, Debuchy (1’ st Reveillere), Koscielny, Sakho, Evra, Sis-
soko (45’ st Tremoulinas), Matuidi, Capoue (39’ st Gonalons), Giroud
(18’ st Gomis), Valbuena (28’ st Gourcuff), Ribery (18’ st Menez)
ARBITRO: Mallenco (Spagna)
RETI: nel pt 35’ El Shaarawy, 37’ Valbuena; nel st 22’ Gomis
NOTE: angoli 3-2 per l’Italia. Recupero 1’ e 3’. Ammonito Balotelli per
gioco scorretto. Spettatori 19.665 per un incasso di euro 159.878
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